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«I nostri giornali non sono subalterni» 
• i Una società si riflette 
nello specchio dell'informa
zione. Dunque, l'informazio
ne ha una funzione politica 
(anche se la sua, necessaris
sima funzione, è diventata 
sempre più spesso quella di 
surrogare la politica. Avete 
sentito parlare di giornali-
partito?); una funzione criti
ca, che permette di scegliere, • 
di ragionare sulle varie op
zioni, sulle scelte che attra
versano e spesso dilaniano la 
società (anche se la critica, 
nei media, è regredita la
sciando, spesso, negli ultimi < 
tempi, spazio a un tono belli
gerante, quello di chi era pre
da di divampanti passioni 
giustiziaste); .'infine, •• una • 
funzione - di responsabilità 
per cui l'ascolto, l'attenzione ' 
si rivolge ai lettori attraverso 
un contratto di fiducia, di os
servanza dell'etica, della 
deontologia professionale. 

Da questa fase di transizio
ne, qualcuno • l'ha - definita 
una rivoluzione, esce a pezzi 
un ceto politico; maltrattato 
quello imprenditoriale. E l'in- • 
formazione? Non si tratta di 
processi globali e inutili, ma ' 
di porsi una domanda sul 
modo per uscire - poiché, 
certo, uscire dovremo - da 
Tangentopoli. Magari riflet
tendo, • ascoltando risposte, 
su un mestiere su un obietti
vo, quello di informare, che , 
ha subito le trasformazioni -
più radicali. 1! • politologo 
Gianfranco ' Pasquino •• (su 
questo giornale) . elencava 

mo, dobbiamo riconoscere 
una grande importanza. Nes
suno tra i maggiori giornali 
ha finto di non vedere, ha 
ostacolato le indagini. Anzi, 
di fronte a un problema nuo
vo, il modo di affrontarlo non 
è stato affatto prono ai poteri 
costituiti. 

Con una difficoltà in più, 
che Sa stampa Italiana ai 
trova ad appartenere spes
so a Imperi Industriali. Un-
¥eri Industriali colpiti da 

angentopoll. E stato un 
problema, questo, per il 
suo giornale? 

Dirci proprio di no. Adesso 
sembra che tutto sia facile, 
tranquillo e si da per acquisi
ta una autonomia dell'infor
mazione, eppure io ritengo 
che abbia rappresentato una 
prova decisiva il fatto di non 
nascondere neanche una ri
ga, di non dissimulare nulla, 
di non velare dietro titolazio
ni evasive ciò che stava avve
nendo. 

In passato c'era maggiore 
subalternità da parte del
l'informazione? 

Direi proprio di si. Quando 
scoppiavano pasticci con la 
proprietà e non mi riferisco 
solo a edìtori-imprenditon 
ma anche a un editore parti
to come il Pci-Pds per «L'Uni
tà», era ben diverso il modo 
in cui venivano affrontati. E 
raccontati. . 

Non le sembra, Midi, che I 
giornali si staso trovati 

«Io dico che è stata 
una prova decisiva 

non aver nascosto nulla 
di quel che accadeva 

per Tangentopoli» 

cantonate, affermazioni non 
verificate, errori grossolani 
dei giornalisti. E poi, di segui
to: un sondaggio di «Panora
ma» sulla crisi di credibilità 
della categoria; Umberto Eco • 
che ha denunciato i giornali • 
come schiavi della televisio
ne nonché gli effetti perversi • 
sul giornalismo scritto e sulle ; 
élites. Infine, l'attacco violen
tissimo, portato dall'anchor-
monster Dan Rather, alle re-.' 
gole. che spettacolarizzano 
l'informazione < (senza che " 
sia provato un aumento di 
copie o un balzo nell'ascol
to) e il diffondersi dell'osse
quio peri potenti. 

Allora, ecco la domanda 
d'obbligo al direttore del 
•Corriere della Sera» Pao
lo Mieli: stiamo uscendo 
dagli anni Ottanta. Grazie 
soprarutto alla magistratu
ra. Su quegli anni è neces
sario, per tatti e per ognu
no, analisi anche Impieto
se, autocritiche. Le testate 
giornalistiche hanno ne- ' 
quistato maggiore autono
mia, ma 1 giornalisti, Mieli, 
si sono guardati allo spec
chio anche loro? 

Il travaglio c'è stato. Però al 
ruolo avuto dai giornali e 
dunque dai giornalisti, cioè 
da noi che i giornali li faccia-

d'accordo, tutti uniti con
trol partiti? 

Passi avanti importanti ne 
abbiamo compiuti. Ma prò- . 
prio 11 si è commesso qual
che errore, nel senso che era 
tale l'ansia di non essere o 
apparire subalterni o evasivi, 
che c'è stata, a volte, più en- ' 
fasi del dovuto. In questo pe
riodo l'impianto giornalistico 
non è stato distaccato. Se è 
una conquista aver assunto 
un atteggiamento più riflessi
vo, aver ascoltato e dato spa
zio a voci diverse, riportando 
l'accusa ma anche la difesa, 
nell'ultimo anno e mezzo, 
proprio per non ricadere al-
l'indietro, ci è capitato di pre
stare meno attenzione a voci, 
a opinioni distanti e opposte. 

Succede cosi che le voci 
assumano il valore e il pe
to «fi notizie. Eppure, le 
notizie non sono oggetti, 
cose ma prodotti di un giu
dizio, diana scelta, di un 
ragionamento. Come mal 
il ano giornale non ha retti
ficato la «notizia» sul conti 
In Svizzera attribuiti al 
Pds? 

11 punto è che noi non aveva
mo nulla da rettificare. Infat
ti, pervia dello sciopero della 
stampa, quella notizia non 
era mai uscita. Quindi l'erro-

L'informazione è lo specchio di una so
cietà. Come si sono comportati i media 
in questa fase di sconquasso e di Tan
gentopoli? «1! travaglio c'è stato ma i 
giornali non sono stati proni al potere 
costituito» risponde Paolo Mieli, diretto
re del «Corriere della Sera». Se è stato 
commesso qualche errore, ciò è avve

nuto proprio per non apparire evasivi. E 
sul futuro del giornale di via Solferino: 
«Non siamo impegnati a ricostruire un 
centro ma vorremmo dare un'articola
zione della vita politica che non fosse 
solo riconducibile allo scontro Lega-
Pds. Ma i giornali devono rientrare nei 
loro ranghi rispetto alla politica». 
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re riguarda sopratutto la tele
visione e poi il modo in cui 
c'è stata o non c'è stata retti
fica. Comunque, a meno di 
casi evidenti, quando le noti
zie vengono date nella loro 
integrità, è sbagliato cercare 
un'intenzione nel modo o 
nella pagina in cui vengono 
date. L'altro ieri, ad esempio, 
noi abbiamo trattato in terza 
pagina, e non in prima l'avvi
so all'onorevole Pollastrini e 
questo non significa nient'al-

tro che ci sembrava più inte
ressante, per la prima pagi
na, il tesoro di Poggiolini. 

Quando Paolo Mieli si è In
sediato al «Corriere», trat
tò nel suo discorso due 
punti: linea politica imper
niata sui referendum elet
torali; importanza del rap
porti di collegialità, di fi
ducia, di armonia nella re
dazione dai quali, solo, 
può derivare autonomia a 

un giornale. L'assenza di 
un referente editoriale 
chiaro le ha creato degli 
ostacoli? 

No, non ci sono stati proble
mi nel rapporto tra redazione 
e proprietà. Neanche una 
volta una notizia è stata na
scosta. Questo, proprio per
ché il «Corriere» gode al suo 
interno di un clima di autoi
dentificazione oltre a avere 
una forte identità. Un giorna

le passato per diverse pro
prietà ma che è rimasto il 
«Corriere della Sera». Anche 
se ci sono interrogativi interni 
alla redazione su cosa è sta
to, cosa deve essere, cosa 
dovrà essere questo giornale. 

Alla «Stampa», insieme a 
Ezio-Mauro, lei ha inventa
to una formula nuova di 
giornale. Nella redazione ' 
milanese di via Solferino 
lei sembra invece meno 
abilitato a muoversi. È co
sì? 

Il mio approccio al «Comere» 
e stato diverso da quello alla 
«Stampa». Entrando qui mi 
sono dato il compito di pre
servare un ruolo, una identi
tà: riprendere i fili con una ri
tessitura, con un lavoro in 
quella direzione, ma rispet
tando l'identità del «Corrie
re». Non ho pensato di porta
re qui un mio modello e di 
imporlo. Piuttosto, ho pensa
to di fare un matrimonio lun
go nel tempo, che avesse 
cioè più tempo davanti per 
dispiegarsi, tra la mia espe
rienza personale e l'indentità 
del giornale. L'obiettivo non 
è la modifica di questa iden
tità ma il suo amechimento, 
rafforzamento, ottenuto con 
l'innesto di una persona nuo
va. • . 

Il «Corriere della Sera» 
rappresenta uno dei più 
grandi giornali italiani e 
nutre l'ambizione di met
tersi alla testa delle nuove 
classi dirigenti. Dopo tanti 

no ai nastri di partenza delle 
elezioni che si terranno, si 
possano offrire al Paese più 
opzioni. . 

Vuol dire che il suo giorna
le si attrezzerà a prevede
re tre, quattro poli e non il 
classico e tanto auspicato 
bipartitismo? 

Ci sono varie possibilità da 
mettere sul tavolo, possibilità 
rivolte a quelle parti dell'Ita
lia che hanno una cultura ri
formatrice o cattolica o mo
derata. Apertura, ascolto, 
non significano che siamo 
impegnati a ricostruire un 
centro. So benissimo che il 
sistema elettorale è stato vo
luto per produrre il bipartiti
smo, con un polo progressi
sta e uno moderato, ma, nel 
frattempo, vorrei presentare 
una tavola imbandita e non 
quell'alternativa secca Lega-
Pds che non consentirebbe 
al Paese di esprimere tutto 
ciò che ha da esprimere. Il 
nuovo sistema elettorale ha 
gravissime pecche. Ci vorran
no degli anni prima di arriva
re ad un autentico bipartistit-
nio di stampo anglosassone. 
Ecco, io vorrei che in questo 
tempo tutte le tome pulite 
che ci sono nel Paese, aves
sero l'occasione di gareggia
re democraticamente e con 
eguali opportunità. 

Secondo compito? 
Tenersi preparati a un mo
mento che ci dovrà essere in 
cui i giornali saranno costret
ti a rientrare nei propri ran
ghi, lo avverto già adesso che 

~ «Il Corriere non cerca 
una collocazione centrista 

ma vorrei che l'eiettore 
avesse altre opzioni , 

oltre alla Lega e al Pds» 
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sconquassi e in chiusura di 
questa fase, quali compiti 
si da li suo giornale nel pa
norama dell'informazio
ne? 

Penso che i compiti debbano 
essere tre. Il primo, tenere 
una rotta di navigazione (in 
un mare tempestoso) i cui 
tratti essenziali siano ben ni
tidi, riconoscibili tra i lettori. 
Dare un'immagine di nave 
solida, rassicurante per tenu
ta, apertura mentale, coeren
za, ascolto delle varie voci e 
punti di vista. 

L'informazione è stata 
compatta (tranne «Il Gior
no») nel sostegno all'azio
ne dei giudici di Mani Puli
te. Oggi I giornali cercano 
riequUibrl e assestamenti. 
Anche ricollocazioni. E ve
ro che il «Corriere» ha rico
minciato a guardare al 
centro, alla eventualità di 
un polo politico di centro? 

Il giornale non cerca una col
locazione centrista. Sicura
mente io vedo un'articolazio
ne ricca della vita politica ita
liana, che non sia riconduci
bile, nei prossimi anni, sol
tanto allo scontro tra Lega e 
Pds. Non vorrei uno scontro 
come quello che si materia
lizzò al momento dell'elezio
ne del sindaco di Milano. Fa
rò il possibile perché, alme-

questa storia della supplenza 
dei giornali rispetto alla poli
tica non funziona più. 1 gior
nali non sono un surrogato 
dei partiti, della politica. La 
politica devono farla quelli 
che prenderanno i voti. Sa
rebbe conveniente per la 
maggior parte dei giornali 
italiani ritirarsi al più presto 
da questa supplenza; trovo 
innaturale che la politica ita
liana sia fatta per testate. 

Insomma, nel futuro I gior
nali non saranno più rap
presentanti di uno o del
l'altro schieramento? 

Vorrei che i giornali rientras
sero nel loro ruolo rifiutando 
di assumersi in proprio quel
lo della politica. Cosa, tra 
l'altro, molto impropria giac
ché balza agli occhi l'appog
gio di un giornale a questo, a 
quell'uomo politico. Mi piace 
di più un giornale che abbia, 
in senso lato, un carattere in
formativo. Informativo non 
solo delle notizie ma anche 
delle opinioni e che poi si li
miti ad approvare quello che 
gli sembra giusto e a criticare 
quello che gli sembra sba
gliato, entrando nel merito 
delle questioni, ma senza di
ventare capofila, con tutte le 
responsabilità che implica, 
di uno schieramento politi
co. 

Anche per le Regioni 
una nuova 

legge elettorale 
VANNINO CHITI 

uesto Parlamento dopo aver approvato nuo
ve leggi elettorali per gli enti locali, per la Ca
mera ed il Senato, deve trovare il modo ed il 
tempo (ma si dovrebbe parlare di volontà), 
per approvare anche quella per le Regioni. 
Può, e dovrebbe farlo prima del suo sciogli

mento: lo esige la necessità di coerenza e credibili
tà, dal momento che si fa un gran parlare di Stato 
delle kegioai. Vi è altrimenti il rischio, per un verso, 
che il governo -vedi vicenda dei ministeri dell'Agri
coltura e Turismo - proceda con tranquillità in sen
so centralista e non riformatore; per l'altro che, 
mancando una iniziativa del Parlamento, le Regio
ni siano l'unica articolazione dello Stato a dover af
frontare le prossime scadenze elettorali con le vec
chie regole. 

È un rischio reale e grave. Vorrei fare riflettere sul 
fatto che. ogni giorno che passa, aumentano le dif
ficoltà di uno Stato colpito da una grave crisi - mo
rale, economica e polinca - che genera sfiducia 
nell'opinione pubblica. Lo Stato centralista non 
funziona, non opera né con equità, né con efficien
za. Anche per questo e delegittimato. La gente non 
sopporta più l'assurdo spreco di risorse che viene 
fatto nel disperato tentativo di mantenere in vita 
questo centralismo. Non sopporta più uno Slato 
che da una parte impone sempre nuove tasse e 
balzelli e che dall'altra paralizza l'attività di Regioni 
ed enti locali, costringendoli a chiudere i servizi, 
aumentare le tariffe, a rinunciare ad investimenti 
per il proprio sviluppo. Cosi si accelerano solo le 
spinte alla disgregazione del paese. Ecco perché 
diventa sempre più urgente e non rinviabile la rifor
ma regionalistica dello Stato, che sposti risorse e re
sponsabilità dal centro alla periferia; e, insieme, 
consentire anche alle Regioni di presentarsi alle 
prossime elezioni con rinnovate regole elettorali. 

La nuova legge elettorale per le Regioni, perché 
possa essere approvata da questo Parlamento, de
ve non comportare modifiche costituzionali. Que
sta assunzione precisa di responsabilità è già stata 
operata dalla Conferenza dei presidenti delle Re
gioni. La nuova legge elettorale deve invece rispon
dere, con equilibrio, ad una duplice esigenza: da 
una parte quella di far eleggere, con il sistema mag
gioritario, uninominale a turno unico, la maggio
ranza (fino al 75VU) dei consiglieri e, dall'altra, 
quella di assicurarsi che all'interno del Consiglio 
trovino spazio rappresentanze che siano espressio
ne forte e unitaria di carattere regionale. Un obietti
vo che può ossero perseguito assegnando i restanti 
seggi con il sistema proporzionale su liste regionali. 
Ogni elettore dovrà disporre - come per il Parla
mento - di due schede' una per la scelta del candi
dato da eleggere con il maggioritario: l'altra per 
esprimere il proprio voto di lista (partito o schiera
mento) , e la preferenza per eleggere candidati pre
senti nelle liste regionali. Le nuove regole dovranno 
premiare i candidati più rappresentativi a livello lo
cale, riservando però una quota di seggi-almeno il 
25% - da attribuire sulla base dei voti raccolti regio
nalmente da ogni lista o schieramento. 

L 
a legge potrebbe, infine, contenere una scelta 
nuova per l'elezione del presidente. I candi
dati a questo ruolo dovrebbero essere indicati 
(come capilista) nelle liste regionali. A que-

•»» sto livello dovrebbero essere consentiti anche 
apparentamenti tra liste diverse, che. condivi

dendo un programma, indicano agli elettori la vo
lontà di governare insieme. Il capolista dello schie
ramento vincente sarebbe così investito, di fatto, 
delle funzioni di presidente della giunta dal voto 
degli elettori. Questo gli conferirebbe forza e auto
revolezza sufficiente per poter scegliere i compo
nenti del suo governo. 

Questo modello sarebbe molto vicino all'espe
rienza della Germania tedcralc, e consentirebbe di 
uscire positivamente, dopo il voto, dalle estenuanti 
trattative tra i partiti. Al tempo stesso, consentireb
be di dare alla Regione un governo, m tempi rapi
dissimi, realizzando cosi lo spinto principale che 
ha animalo il dibattito di questi ultimi anni: quello 
di dare alle istituzioni governi stabili, rappresentati
vi e forti. Non è proprio di questo che vi C\ ovunque, 
un urgente bisogno? 
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In viaggio con Steno, sotto le stelle del '44 
anu Della morte del «varie
tà» non vorrei proprio più 
parlare. Anche se molte sono 
le sollecitazioni a farlo. Il ne
crologio come genere non 
mi attira, il «coccodrillo» puz
za sempre di ipocrisia. I pa
renti in lacrime del settore mi 
annoiano sinceramente. Il 
varietà è morto. Pace all'ani
ma sua. Al massimo posso 
aggiungere il mio nome fra 
quanti partecipano dovero
samente al lutto. Fra gli ulti
mi, vicino al nome della «fe
dele Caterina», la cameriera 
affezionata e sottopagata dei 
necrologi dei borghesi d'an
tan. Firmo accanto alla «fe
dele soubrettina» affranta. 
Dovrà trovarsi un altro lavo
ro, poveraccia: consiglierei 
quello di conduttrice Tv. Co
me sul palcoscenico del va
rietà la tenera e persino rim
pianta soubrettina evitava i 
passi di ballo più complessi, 
nella conduzione televisiva 

dovrà evitare i congiuntivi. Ed 
è fatta. 

Basta perciò. Chi volesse 
completare l'esame dell'ar
gomento, si rilegga l'articolo 
di Aldo Grasso sul penultimo 
Espresso. Non c'è nulla da 
aggiungere. 

O meglio una postilla ci 
può forse essere all'afferma
zione che non ci sono più 
autori. Non è proprio cosi. Ce 
ne sono tanti e firmano come 
assatanati eventi spettacolari 
che non si sa proprio come 
possano competere loro, ri
guardarli. Sono tanti, gli au
tori, per lo più convinti di es
serlo. Come (anno ad avere 
queste certezze che a volte 
confinano con l'improntitu
dine? Riescono in ciò perché 
sono soli. Vivono isolati e si 
confrontano esclusivamente 
coi numeri dell'Auditel o 
l'approvazione dei fan lami-

ENRICO VAIME 

Nari e committenti. Una volta 
non era cosi. Non voglio dire 
che fosse meglio. Voglio solo 
dichiarare che la situazione 
era diversa. C'erano scambi, 
frequentazioni, aggregazioni 
professionali e non. C'era cu
riosità per quello che faceva
no gli altri colleglli. Che non 
agivano solo in un ambito 
angusto e specialistico come 
la ' Tv, ma facevano anche 
teatro, cinema: facevano gli 
autori insomma. 'Scrivevano. 
Non solo scalette di pro
grammi elaborati da altri co
me succede oggi. Una volta, 
nel bene e nel male, il -me
stiere» lo si praticava, non lo 
si dichiarava e ce lo si attri
buiva e basta. Bei tempi? No. 
I tempi erano duri. Ma si in
contrava gente migliore forse 
e comunque ci si incontrava. 
Senza spocchie né rivalità. 
Con curiosità e a volte (nes
suno è perfetto) complicità. 

Ho letto d'un fiato il recen
tissimo libro del mio amico 
Steno: «Sotto le stelle del '44», 
edito da uno dei nuovi am
ministratori della Rai, la si
gnora Sellerie Steno era un 
autore, ncordato Solo come 
cineasta, ma spaziò, come si 
usava allora, in tutti i campi, 
anche in quello del varietà. 
Grande Steno, intelligentissi
mo, ironico e raffinato. Defi
nito dall'Enciclopedia dello 
Spettacolo in maniera infa
me come «spesso corrivo e 
grossolano», era bravissimo e 
collo. Le stroncature e le ven
dette trasversali son sempre 
esistite. In quel libro Steno 
racconta le esperienze di au
tore in quell'anno '44 in qual
che modo simile a questi 
tempi che stiamo vivendo. 
Incontrava, per lavoro e altro, 
Mario Soldati, Blasetti, Cesa
re Zavattini, Orio Vergani, 

Trilussa, Tofano. Savinio, An
ton Germano Rossi, Mario 
Camerini, Moravia, Maratta, 
Fellini, Brancati. Era bravo, 
Steno. Erano bravi tutti gli al
tri che facevano quel mestie
re composito, lo stesso che 
facciamo (oche crediamo di 
fare) noi. Che usciamo e in
contriamo... 

E qui mi piacerebbe fare 
l'elenco delle persone che si 
incontrano oggi nell'ambien
te (a parte pochissime, pre
ziose eccezioni). E poi ci si 
chiede perché il genere sia 
degradato, finito. Perché gli 
autori non escono. E anche 
se uscissero incontrerebbe
ro... E se mai incocciassero 
un «maestro», non lo ricono
scerebbero. Perché non lo 
cercano. Credono di non 
averne bisogno. Il varietà è 
morto perché sono morte la 
curiosità, la voglia di impara
re, la modestia, b morto an 
che Steno. Uno degli ultimi. 
Uno dei migliori. 

Irene Pivelli 
Io non so se Dio esiste, 

ma se non esiste ci fa una figura migliore. 
Me!,ino Ialini 

I 


